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Il numero due della Cgil parla ad Ariccia 
e propone una «aggregazione riformista» 
«Non potete mettere sullo stesso piano 
il comunismo e la socialdemocrazia...» 

H segretario difende la scelta dei comunisti 
«Non vogliamo rinnegare i nostri padri 
Ma oggi nel sindacato le maggioranze 
devono crearsi sulla base dei programmi» 

Ai socialisti non piace il .sindacato senza correnti 
Non c'è stato neanche bisogno di votare: da ieri s'è 
sciolta la componente comunista della Cgil. Il primo 
passo per costruire un sindacato di programma. Sin­
dacato che, però, non piace a Del Turco. Il leader so­
cialista ha insistito per dar vita ad una maggioranza 
riformista nella confederazione. La controreplica di 
Trentin: usciamo dai vecchi schemi, facciamo il sin­
dacato che parli il linguaggio della gente. 

•TIFANO BOCCONITTI 

•*• ROMA. Nella grande sala 
della scuola sindacale di Aric­
ela, ancora ieri campeggiava 
la scritta: «componente di uni­
ti sindacale». Una definizione 
the serviva a nascondere il nò-

' me comunista». Da domani 
non ci sar& più. E non ci sarà 
un altro nome. La decisione di 

' edogliere - gradualmente - la 
componente comunista della 
Cgil è stata presa ieri •senza 
neanche bisogno di votare». 
L'organizzazione burocratica, 
soffocante, delle conenti parti­
tiche se ne va per sempre. Co­
me primo passo "per. là costru­
itone di'un sindacate di pro­
gramma: dove contino le scel­
te, le opzioni, non le tessere. 
Ma per ora questa scelta ap­
partiene solo ai militanti co­
munisti. Proprio ad • Aricela -

_, (dove lo scioglimento è stato 
deciso) ieri e intervenuto an­
che U numero-due della Coli, 
Ottaviano Del Turco. Anchehii 
come del resto Trentin, ha pre­
ferito parlar chiaro: il sindaca­
to di programma proprio non 

, piace al socialisti. Del Turco. 
, pensa che prima occorre capi-
/ re «a quale maggioranza (ara 

capo il programma». Insom-
' ma, ha riproposto l'idea di una 
' nuova aggregazione riformista. 

Il lutto, perù, accompagnato. 
quasi ad ogni frase, all'impe-

• gno di lavorare per l'unità. 
Ma cosa divide Del Turco da 

Trentin? Il primo ha sostenuto 
che riattacco alle ideologie» 

, contenuto nelle paiole di 
.- Trentin è Inaccettabile: .Come 

si fa p mettere sullo stesso pia­
nò li comunismo e I problemi 
di .crescita, della socialdemo­
crazia:-Non si possono acco­
stare Brandt e Ceaucescu». Po­
co più tardi, la contro-replica 
di Trentin. Per dire che di tutto 
ha parlalo meno che di un sin­
dacato aprivo di valori». Solo 
che fra questi non possono più 
esserci' le. «Ideologie finalisti­
che, che poi magari tollerano i 
peggiori compromessi nella vi­
ta di tutti i giorni», «sindacato 
che 1 comunisti, I singoli mili­
tanti della Cgil iscritti al pei 

hanno in mente, (a 1 conti con 
la storia, «non rinnega i propri 
padri» (altro richiamo di Del 
Turco), ma afferma I valori 
della solidarietà, comincia a 
parlare il linguaggio della gen­
te, dei nuovi bisogni. «Valori 
che richiedono coerenza, re­
gole stringenti di democrazia e 
responsabilità» 

Un sindacato che ha propri 
valori: proprio quelli che sono 
mancati «alla politica». Il rigore 
elico, la democrazia, il rappor­
to con la gente. E da qui al pio-
framma. il discorso e breve, 

rentin non pensa ad uno dei 
tanti documenti «di cui sono 
piene tutte le cantine». Pensa 
ad un progetto dove ci siano 
scritte le cose «che si vogliono 
fare e si fanno ma ci siano an-

. che le cose che non si voglio­
no fare e non si fanno». Ed e su 
questo programma che si de­
termineranno le maggioranze. 
Trentin ribadisce: «È il sindaca­
to di programma, un "pezzo" 
della risposta alla crisi dell'or­
dinamento democratico». Un 
sindacato, questo, che non 
può più essere;condizionalo 
dall'esterno, dai partiti. Anche 
su questo tema c e stato dibat­
tito. Del Turco aveva accusato, 
l'assemblea di «voler ignorate 
il contributo che la Cgil ha da­
to alla trasformazione sia dei-
partito comunista sia di quello 
socialista. Chi oggi potrebbe 
avere il coraggio ai affermare 
che tu Trentin non sei autono­
mo?». Prima ancora del segre­
tario generale, era stato. Anto­
nio Lettleri, leader della terza 

componente a dire, dal palco, 
che non «bisognava sminuire il 
ruolo che nel passato le com­
ponenti avevano avuto», ren­
dendo possibile la nascila di 
un laboratorio anche nei mo­
menti più difficili attraversati 
dalla sinistra.1 Ora pero quel 
•patto» non reggeva più. An­
che Trentin 0 convinto che le 
vecchie regole di governo del­
la Cgil (cioè il ruolo assegnato 
alle componenti) abbia per­
messo al sindacato di uscire 

'• indenne da tante bufere. Quel­
la fase è finita. E ricorda lo 
scontro sul punti d| scala mo­
bile, dove le esigenze dei parli, 
ti («da una parte e dall'altra») 

' ebbero il sopravvento sulle 
scelte sindacali. Ricorda,, per 
ciò che riguarda il «suo» parti» 

: to. le difficoltà; Introdotte dal 
Pei quando si trattò di decidere 

; sul «fondo di solidarietà». Tutto 
questo, ora Trentin lo vuole 

:. gettare alle spalte. Perche con 
.' rigide organizzazioni partlii-
, che questa Cgil noti saràmal 
;: In graido di «aprirsi al nuovo-re 

OTf " """" 
: tanti del lavoratori extracomu-
< nltari se prima devono passare 
fai vaglio dette componenti? 
• Come si garantirà la rappre­
sentanza delle donne, sei.no» 
suVsonototttezaM?; 

, , Problemisheperora solo là. 
cwnponerw dòttjunista vuole 
atfrontaie di p»p. Ma anche 
inquesWcaso, con spirito unir 
Uno. lnrftwTW»iniassieniea 
voi ««ialWwSobiamo trovare 
la iiuove regoW per governai»' 

la Cgil. E dice di più: «0 le tro­
veremo assieme o non se ne (a 
nulla». Assicurazione che ba­
stano a Del Turco, ma fino ad 
un certo punto. «SI. sul metodo 
ci siamo. Ma sui contenuti pro­
prio no». E giù di nuovo la sto­
ria della maggioranza riformi­
sta. E dice: «Non esiste una ter­
za via tra sindacato totalitario e 
sindacato riformista». Su* que­
sto;* Trentin gli -da ragione: 
•Non esiste una terza via: di vie 
ne esistono decine». 

Finita l'assemblea, e attor-
> nialo dal cronisti, Del Turco dà 

; -. una versione un po' più «prag­
matica» della sua proposta. E 

"dice cosi: «Alcune delle cose 
\ dette da Trentin Al stanno be-
' ne. Solo che stanno bene an­
che a tutti I comunisti. Stanno 
bene anche a Bertlnptti. E «Moi­
ra dicoche non si può stare as­
sieme al diavolo e all'acqui 
santa». Insomma, l'idea della 

-, componente socialista era 
..quella di stringere un nuovo 
rpallo con una parte dell'ex 

-componente comunista; 
y-Bwludendo 0 «no», insommar. 

Un'idèa che non è stata accan­
tonata, visto che il «patto rifor-

. mista» viene riproposto anche 
in versione di minoranza. E vfc 
sto che Del Turco (pensando 

: ad uno slittamento delle assise 
Cgil) dice che ormai «spera nei 
congresso del Pei. Motto, di­
pende da cosa uscirà U». La re-

-,•• plica a Bertinotti è dovuta: 
«Credo che sia legittimo prò-

"-ponti come (orca di màggio-
i rana Del Turco lo (accia su 

una base programmatica e sa­
rò il primo a battermi perche 
quella scelta sia rispettata. Ma 
la sua aspirazione ad essere 
maggioranza si limila nel chie­
derlo ad altri». L'ultima battuta 
è ancora per Trentin. Paria già 
da quasi un'ora, ma trova an­
cora la forza per osare toni pa­
cati, distesi.: Si-volta di nuovo 
verso DelTurfco: «Noi abbiamo 
solo proposto una ricerca co­

mune, senza sbocchi prefab­
bricali. Il sindacalismo italiano 
ha tante origini: riformiste, 
anarco-slndacaliste. cattoli­
che, comuniste. Ora non ho 
più né ho la forza, né la voglia 
di fare dispute nominaliste. 
Costruiamo davvero il sindaca­
to dei diritti, quello su cui tutti 
dovremmo trovarci d'accordo. 
Sarà riformista? Chiamiamolo 
come ci pare». 

Ottaviano Oel Turco 

Gtehétio: « 
Bramita 

fcSip "Craxi. là ispirazione socialista bisogna dimo-
,strarla con i fatti; caro Del Turco noi non cancellia-
-: mo le differenze tra Brandt e Ceausescu. Occhietto 
interviene al convegno dei comunisti delta Cgil, fa 

-propria l'idea di Trentin di un confronto creativo sul 
programma, con il vincolo dell'unità. I contributi di 

"Maria Luisa Boccia (mozione due) e Gian Maria 
^Cazzaniga (mozione tre). 

BRUNO UOOUHI " 
M AMCCIA. Non e. quella di 
Achille Occhietto, una specie 
di compiaciuta benedizione ai 
comunisti che sciolgono la 
corrente nel sindacato. È un 
contributo, una spiegazione, 

"Tirrchlarimento e un'acceita-i 
itone. Trentin aveva proposto.; 
a nome dei comunisti del sin­
dacato, sostenitori nel partito-
di diverse posizioni politiche, 
«lue opzioni fondamentali: una 
relativa alla formazione di 
maggioranze e minoranze nel 
Pel sulle singole scelte pro­
grammatiche non su pregiudi­
ziali Ideologiche, l'altra relati­
va alla consapevolezza che. 
ima lacerazione di quello che 
oggi è il Pei costituirebbe un 

- colpo a tutta la sinistra. Due 
scelte, dice Occhetto, conclu­
dendo tra gli applausi II suo In­
tervento, che debbono essere 
«il punto di riferimento per tut-

. ti». Un grande processo di rin-
.rM3OTsnento..osseivâ aon può 

i essere affidato ad un solo veni-
:ce o a più vertici <c'è anche 
• una battuta scherzosa: «non al-
• fidato alle oligarchie o al cesa­
rismo»), ma deve mettere in 
campo soggetti reali. 

Ma Occhetto, oltre «prende­
re» dalla Cgil, aveva voluto an­
che «dare». Ed eccolo spiegare 
ai seicento dirigenti sindacali 
comunisti che «non si tratta di 
passare da una tradizione al­
l'altra, come qualcuno.più o 

. ' ' . . .-. .. !. •' A .'-^:--'r" 0?f.ì^ { 

: meno Interessatamente ci sug­
gerisce». È una risposta a Craxi 
che tra l'alno avrebbe voluto 
nel nuovo nome del Pei untile-

[ rimento al socialismo. Il pro­
posito nostro, Invece, dice Oc­
chetto, e quello di prendere il 
meglio della tradizione per ri-, 
cercare vie e concetti inesplo­
rati. E la coerenza con la fon­
damentale Ispirazione riformi­
sta, caro Craxi, bisogna dime-
stratta nei (atti. Ma cosi, aveva 
detto Del Turco, cancellate in­
sieme Ceausescu e Brandt 
«Non si può ridurre a questo II ; 
nostro pensiero politico, an­
che perche nel nostro passato. 

- non c'è Ceausescu, ma ci sono 
Gramsci e Pettini. Di Vittorio e 
Santi e Foa». È da questo patri­
monio storico che prendono le 
mosse i comunisti italiani, con 
audacia e spiritò innovativo., 
Non è vero che si vogliano re­
cidere «i legami culturali con il 
movimento socialista e con II 
movimento dei lavoratori», con 
l'esperienza de\ riformismo ita­
liano, «per dialogare con le 
correnti liberaldemocratiche». 
Una preoccupazione esposta, . 
ad esempio, da Giorgio Ruffo-
Io sull' «Avanti!». Eppure, ricor­

da Occhetto, 1f ' movimentò 
operaio (Gramsci per primo) 
ha sempre dialogato con tali 
conenti e con altre. Lo stesso 
Ruffolo lo ha,sempre (atto, 
senza perdere là propria matri­
ce culturale; Ciò che conia «e 
l'autonomia culturale e politi­
ca» (ondata sul programmi e 
non su aprioristiche apparte­
nerne Ideĉ crgiehe.' 

il nuovo partito democratico 
della sinistra, rassicura Ooc-
chetto, non* vuote1 certo rinun­
ciare alle radici del sud àlbero, 
certòmon abbandonerà le la­
voratrici e I lavoratori al loro 
destino». Essi'troveranno nel 
Pds «una casa, non meno acco­
gliente e solida» di quella rap­
presentata dal Pei. Non c'è 

n t ' ^ P ^ e M t f t ^ 
sinistra", e IHegame con II mo­
vimento dei lavoratori». 

Ma che Cosa ne pensa II se-rtarlo del Pei della proposta 
rrentln di dissòlvere la cor­

rente dei comunisti della Cgil? 
Essa potrà dare buoni frutti, ri­
sponde, se aprirà effettivamen­
te la strada «ad una reale parte­
cipazione democratica del la­
voratori». Ed ecco ritornare, nel 
discorso di Occhetto, un tema 

spesso affrontato in questo di­
battito, quello relativo alla no­
zione «lotta di classe». Oggi, di­
ce, «la democrazia ha raggiun­
to un punto di maturazione ta­
le, pur con tutte le sue contrad­
dizioni, da richiedere un riferi­
mento, sociale più ampio e 
complesso di quanto non, sia 
ia.dlatettlca.di classe». I conflit­
ti che sorgono sul terreno eco­
nomico 5 allargano ad. altri 
campi. C'è un esempio che 
serve ad. illustrare bene questo 
tema ed è. quello dell'Acna di 
Cengio. con lavoratori contro 

', altri lavoratori, gli uni a dilesa 
dell'ambiente, gli altri dell'oc­
cupazione. «Dove passa in 
questo caso, come In mille altri 
di questo tipo, la linea di de-
marcazlone 'dell'antagonismo 
di-classe?». È l'accenno ad un 
dibattito aperto su un'aspetto 
della bozza di programma pre­
sentata da Bassolino (la con­
ferenza nazionale si apre lune­
di). Altre riflessioni di Occhet­
to investono i temi program-

, malici, come quelle relative al 
riconoscimento del ruolo e del 
valore del mercato e dell'im­
presa, luoghi e strumenti di po­
tere che possono entrare in 

Actinie Occhetto 
i ni ni 

contraddizione, pero, con la 
democrazia, politica. Toma II 
discorso delie regole, della de-
rnocrazianelleimprese. 
i Ma il discorso di Occhetto 
non è l'unico discorso di diri­
genti del Pel a questo conve­
gno: C'è anche Maria Luisa 
Bucete,'esponente della se­
conda mozione,«né non pren­
de le distanze dall'atto unilate­
rale proposto da Trentin. Que­
sto però per essere efficace 
•deve essere messo nelle mani 
delle lavoratrici e dei lavorato­
ri». Donne e uomini debbono 
poter : uscire dall'Impotenza 
politica e nel nuovo sindacato 
le differenze debbono trovare 
riconoscimento «In quanto 

soggettivila politiche autono-
me».Cè invece chi, come Gian 
Maria Cazzanlga (mozione 
tre), giudica l'obiettivo di 
Trentin giusto, ma non sostan­
ziato da contenuti rivendicativi 
e da nuove regole per la rap­
presentanza-dei lavoratori. Il 
'rimprovero è per «una delega 
In bianco al gruppo dirigente. 
uri ruolo passivo degli iscritti: 
non a caso la decisione è stata 
presa senza consultare nem­
meno I quadri periferici». Una 
affermazione che farà dire a 
Trentin: forse non mi sono 
spiegato bene, abbiamo sciol­
to la corrente comunista pro­
prio per innescare un processo 
democratico nuovo. 

Prima affollata assemblea sotto l'emblema dell'albero. Contestazioni fuori della sala di esponenti cossuttiani 

Gli esterni «lanciano» a Teramo il simbolo 
A Teramo, nel feudo de del ministro Gaspari, prima 
assemblea pubblica convocata sotto l'insegna del 
Partito democratico della sinistra. L'iniziativa è stata 
•promossa da un gruppo di «esterni» e curata da Ser­
gio Turone. La sala, gremita, non è bastata ad acco­
gliere tutti i presenti. Contestazioni di seguaci della 
mozione 3 per l'uso «arbitrario» del nuovo simbolo. 
Pannella non si è visto, 

' DAL NOSTRO INVIATO 
' """"•" MARCO SAPPINO 

M TERAMO. «Lo so. questa è 
un'iniziativa da pazzi. Se non 
to fossimo almeno un po' non 
avremmo usato per riunirci qui 
il simbolo di una (orza politica 
che ancora non esiste...». Ser­
gio Turone, gli occhiali a mez­
z'asta, con un gesto schivo del-

rla mano attira l'attenzione del­
l'uditorio sul tavolo della presi­
denza. Dove campeggiano il 
rosso e il verde dell'albero, con 
le antiche radici del Pei, che 
Occhetto ha proposto come 

' emblema di un nuovo Partito. 
•democratico della sinistra. E 

dal pubblico affiora un sorriso 
di una discreta soddisfazione. 
L'assemblea che «I sta tenen­
do in un ambiente risultato 
troppo piccolo per contenere 

. gli interessati è - cosi dicono i 
suoi promotori - la prima in 

: assoluto convocata tambur 
battente, con trecento lettere e 
un pacco di manifesti, sotto 
l'effige del Pds. Forse è vero, 
(orse no. Quello che conta è 
piuttosto vedere a Teramo una 
discussione a parti invertite: gli 

' «esterni» della costituente nelle 
vesti di protagonisti, gli iscritti 

al Pei nel ruolo di ospiti. Con i 
primi, giurano tutti, in nettissi­
ma maggioranza. Meno che 
fuori della porta, dove un grup­
po di comunisti seguaci di 
Cossutla dimostra la propria 
«indignazione» per un uso, giu­
dicato avventalo 0 arbitrario, 
del «simbolo del compagno 
Occhetto», con volantini e ca­
pannelli. . ' 

Ma l'atmosfera è serena, sot­
to le luci delle televisioni locati 
o di Raitre e tra i cavi di Radio 
radicale che trasmette in diret­
ta, nella sede della locale Cori-
federazione artigiani. Giornali­
sta, storico del sindacato, con­
sigliere regionale indipenden­
te del Pei, Sergio Turone non 
trattiene un pizzico di emozio­
ne. All'inizio e alla fine, per la 
•massiccia partecipazione» di 
una sinistra -che non vuol più 
stare sommersa». 

Gli dà la parola un anziano 
ex socialista, l'avvocato Vin­
cenzo Lanciaprìma, che ha al 
suo fianco il professor Carlo 

Bernardini. E il relatore vuol se­
gnalare, senza pretendere di 
rappresentarli, «umori, speran­
ze, rilievi critici» dei «signori, 
amici, compagni» presenti. Tra 
l'immagine di un «cinico» An-
dreotli o di un Gaspari «mar­
pione». Turone addita «il disgu­
sto della gente non per la poli­
tica ma per il potere corrotto e 
corruttore.. Il Pds potrà-essere 
l'antidoto alla «degenerazione» 
dei partiti? L'assemblea è sen­
za rete, non deve stilare docu­
menti né pronunciare obiettivi 
comuni. Guardiamoci in (ac­
cia, conosciamoci,,.ciascuno 
dica la sua, è il pretesto cui per 
primo si adegua il promotore. 

A Turone 11 simbolo di Oc­
chietto piace, lo trova carico di 
•rispetto e riconoscenza» verso 
il patrimonio comunista italia­
no. Ma non si (ida delle dispute 
nominalistiche: «Conosco per­
fino fior di "miglioristi" - dirà -
attaccati nostalgicamente al­
l'antica parola»..». Rivendican­
do 20 anni di milizia nel psl, 

sostiene che dal crollo dell'est 
e dai nuovi scenari mondiali 
esce in crisi il comunismo, ep- >' 
però, anche UH socialismo. Un 
partito nuovo della sinistra de- ; 
ve sfuggire alle secche di un 
•massimalismo velleitario» e ri- : 
pud! una certa «cedevolezza 
compromissoria». Come pos- -
sono aiutare, e pesare, i costei- ; 
detti estemi? «Non entrando. 
nel Pds per andare a (ormare ' 
una loro corrente», innanzitut- ; 
to. Il programma è, forse, il ve­
ro dilemma. Lui suggerisce: 
«Tornare a tutelare 1 poveri, 
che àncora esistono, e gli inte­
ressi collettivi; Senza pretende­
re di cambiare l'uomo». . • . 

Si va avanti per tre ore e pas-: 
sa. Interventi accorati, quaku- -
no gridato, qualche altro di ' 
contestazione. In prima fila. 
ascolta il segretario della fede- : 
razione comunista Claudio Di 
Gennaro. In un angolo, con un 
registratore acceso, non perde • 
'una battuta la segretaria regio-. 
naie Tiziana Arista. Annota 

certi rimproveri: «Avete perso 
già troppo tempo»: E quelle 
aspirazioni ripetute: «Non trat­
tateci da ospiti»̂  Come replica? 
«La nostra ricérca intema 
obiettivamente travagliata, per 
equilibrare Innovazione e stò­
ria, non nasce dà un gusto di 
mediazione». Anzi, le appare 
«una necessità». Ma la leva po­
sitiva - insiste - è «rispettarsi e 
ascollarsi reciprocamente». 
- Sfilano alla tribuna le voci 
più disparate. Da chi. come 
Enzo Vignazio, propone un al­
tro nóme: "•Chiamatevi Movi-
mento dei diritti umani e civili». 
E detta uno statuto in pillole: 
«Fate piazza pulita delle gestio-
II verticisUche. impedite l'in­
gresso a chi Ha corrotto la poli­
tica con I vecchi metodi e vuol 
solo riciclarsi». Fino a disegna­
re un altro simbolo: «Al posto 
della falce e martello mettete il 
volto di un handicappato...». A 
chi, come Glacomina Di Batti­
sta, confessa l'impressione che 
il nuovo partito rischi di essere 

•un giardino zoologico». La sfi­
da vera - contesta - non è at­
trarre forze nuove, bensì ridare 
fiducia a quelle che «il Pei ha 
dimenticato da anni: operai 
sfruttati, gióvani senza avveni­
re, disoccupati». Ecco Paolo Di 
Egidio: «Mi Iscriverò? Dirlo oggi 
sarebbe una professione di fe­
de. Ma il travaglio dei comuni­
sti, non neghiamolo, è il trava­
glio che dovrebbe scuotere tut­
ta la sinistra». Ed ecco Pina Ma­
nente toccare, forse, un nervo 
scoperto: «Ma noi, noi che sia­
mo qui, crediamo di poter tor­
nare in campò portando quasi 
la politica della sinistra sul let­
tino dello psicanalista?». 

Tra interviste e arrivederci, 
i l'assemblea all'insegna del 
Pds-che-verrà si scioglie. La 
sorpresa non c'è stata: non s'è 
affacciato Marco Pannella. 
Molti s'aspettavano di vederlo 
in sala data la sua polemica al­
la vigilia dell'iniziativa curata 
da Turone. Sarà per un'altra 
volta, c'è da star certi. 

La Malfa 
al governo: 
«Ci vuole 
una marcia In più» 

All'indomani dell'incontro «chiarificatore» con Giulio An-
dreolti, Giorgio La Malfa (nella foto) ricomincia a prendere 
le distanze dal governo di cui il suo partito fa parte. E spiega 
che «in un anno non si è portato a casa quasi nulla». Ma, su­
bito precisa, «la crisi di governo non è scoppiata». Anzi, «l'o­
biettivo del Pri è che il governo possa arrivare al '92, affron­
tando.! problemi che il paese ha davanti». Per fare questo, 
però, «occorre che Andreottl mena una marcia in più. anzi 
metta una marcia. Andreottl - assicura La Malfa - ha capito 
che si poteva aprire un problema». La posizione del Pri di 
fronte all'esecutivo? Di «Sollecitazione sempre incalzante», 
conclude La Malia. 

•Dobbiamo celebrare il 20" 
congresso e non il 19" bis...». 
Per Alberto Provantini. espo­
nente ingraiano della mino­
ranza del Pei, «ognuno di noi ', 
ha aderito a mozioni con­
gressuali per un congresso 
già svolto, e non a correnti 

Vacca (sì): 
«Maggioranze 
diverse 
al di là del nome»! 

Provantini (no): 
«Al 20° Congres­
so 
nuove 
aggregazioni». 
cristallizzate». Il deputato comunista auspica dunque che «si 
vada oltre gli schieramenti precedenti, operando perchè, 
senza asprezze né radicalizzazioni, ogni diversità serva à de­
terminare una nuova unità», il simbolo presentalo da Oc­
chetto. prosegue, «tiene conto dei risultati del 19° congresso 
e dell'esito della fase costituente: alta radice del nuovo albe­
ro è stato posto il simbolo del Pel». E il nome? «Naturalmente 
- replica' Provantini - la proposta va discussa e decisa dal 
congresso». 

•Il problema più acuto del 
prossimo congresso è quello 
di evitare una ripetizione del 
precedente». Lo ha afferma­
to Giuseppe Vacca, aprendo 
ieri sera a Bari l'assemblea 

••'•-.• •.•...••... • regionale del «si». Il direttore 
^^^mmm^^mm"^^™— del Gramsci propone dun­
que di «distinguere momenti e contenuti delle decisioni». 
Come? Separando «le decisioni che riguardano la dichiara­
zione d'intenti, la proposta del nome e del simbolo, e quindi 
la leadership di Occhetto» dalle decisioni di carattere politi­
co-programmatico. Sulle quali, dice Vacca, sarà possibile 
•determinare, senza lacerazioni Irreparabili, maggioranze e ' 
minoranze anche diverse». Nome.! simbolo e dichiarazione 
d'intenti, conclude Vacca, «rendono chiaro che il nuovo 
partito nascerà da una decisione autonoma del Pei. 

ti capogruppo del Pei a) Se­
nato, Ugo Pecchioll, critica 
VUnita, «n giornale - dice -
ha dato conto del dibattito 
del Senato sulla crisi del Got­
to con un articolo sostan-

' zialmente corretto, ma sotto : 
™™m^"^m m m m m'm'm^m il titolo assolutamente par­
ziale "I senatori del Pei ancora divisi". Davvero si ritiene - si 
chiede Pecchioli - che il fatto politico di maggior rilievo sia 
stalo il dissenso di 15 senatori comunisti (su 85) che non 
hanno partecipato al voto? Certo, oltre M'Unita, altri giornali 
hanno titolato in quel modo. Ma a chi ha deciso questo tito­
lo è sfuggito jl (atto politicamente più rilevante, che il Senato 
ha accolto (tranne 11 punto della revoca dei Tornado) un 
esteso documento di grande valore politico proposto dal­
l'intero gruppo comunista che impegna il governo su que­
stioni fondamentali. La libertà di titolazione del direttore -

Seminario,. . 
del Movimento 
federativo 
su diritti 
e democrazia 

Pecchioli 
air«Unità»: 
«Quel titolo 
era parziale» 

, ̂ «La soluzione della crisi d*>„ 
gli istituti democratici non 

' - può essere ricercata solo al-
' l'interno del sistema dei par­

titi. È necessario, invece, 
uno sviluppo della demo-

' crazia in chiave pluralistica, 
' fondato cioè sul riconosci­

mento della valenza costituzionale dell'impegno attivo dei 
cittadini per la tutela dei diritti». Su questi temi il Movimento 
federativo democratico organizza' domani e domenica, a 
Roma, un seminario della Direzione nazionale introdotto da 
Giovanni Moro. Nel corso del convegno, informa un comu­
nicato, si discuterà delle nuova legge sulle autonomie locali, 
del contratti della pubblica amministrazione, dei diritti net 
campo della sanità. -.-, • •- ; • 

«Non intendo restituire la 
tessera della De, anche se 
ho seri dubbi sul suo futuro», 
ribadisce Leoluca Orlando. 
L'ex sindaco di Palermo so­
stiene che «la stragrande 

•-•• •" • ' • •• • - -- . maggioranza degli elettori 
•™""^^~^^^™™^^™" democristiani si vede mal 
rappresentata dalla dirigenza del partito. Questo è il vero 
nodo. Se questa dirigenza - dice Orlando - finisse con l'i­
dentificarsi col partito stesso, alcuni milioni di elettori avreb­
bero sicuramente una grande delusione e non mi stupirei se 
scegliessero qualche altra strada». • 

ORCQORIOPANI 

Orlando: 
«Resto nella De 
Ma ho dubbi 
sul suo futuro» 

Campania, la De si spacca 
Si dimettono due assessori 
deDa sinistra De 

• I NAPOLI. La De della Cam­
pania si spacca in tre, anzi in 
quattro. Al momento dell'as- " 
segnazione delle deleghe ai 
nuovi assessori regionali i due > 
esponenti della «base», Gio­
vanni Clemente e Enzo Cap­
pello, hanno rassegnato le di- , 
missioni e la loro presa di pò- ' 
sizione è stata seguita dal se­
gretario regionale, anche lui 
basista, Argenzlano. Cosi la 
giunta regionale della Campa­
nia non è in pratica «mai na­
ta». Il vero nodo della vicenda 
è la corrente di Pomicino. Al 
momento dell'assegnazione 
delle deleghe ai neo assessori, 
ha preteso che all'esponente 
andreottiano, Alfredo Pozzi, 
fosse assegnata la delega al­
l'agricoltura, ribaltando gli ac­
cordi. Questo assessorato era 
ambito dalla sinistra De, sia 
da Enzo Cappello, casertano, 
sia da Giovanni Clemente, sa­
lernitano di Eboli. I due espo­
nenti della base, quando si so­
no visti relegare a altri settori 

hanno rassegnato le dimissio­
ni. . 

La giunta regionale nata 
dopo mesi ha già vistole di­
missioni del socialista Sca­
glione, rinviato a giudizio per 
la vicenda degli spazzamare. 

. ha un posto -congelato» per il 
Psdi die è con un piede fuori 
ed uno dentro la maggioranza 
di pentapartito,, due assessori 
sono dimissionari, mentre su 
altri due, un democristiano e 
la liberale, incombe la minac­
cia di un rinvio a giudizio per 
la vicenda di corsi di forma­
zione professionale. 

Cosi, la giunta regionale, 
mai nata effettivamente, oggi 
si riunisce per la prima voliti 
per dare il visto a centinaia di 
delibere, ma rischia di cadere 
presto, a cominciare da mar­
tedì prossimo in consiglio re­
gionale, quando le opposizio­
ni daranno battaglia e la mag­
gioranza sarà divisa per quat­
tro. 

l'Unità 
Sabato 
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